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"Questa è quel l 'arte che fa
conoscere i  pazzt, che ma-
nifesta g1i ignoranti, che pa-
lesa i letterati, che dà morte
a l l ' i gnoranza.  che dà  v i ta  a l -
la vil1ù e alla scienza". Tom-
maso Garzoni concludeva
così una lunp;a, gustosa pa-
gina, piena dei sapore del-
l 'uomo l ibero da qualsiasi
cos t r i z ione menta le  ne l la
quale stigmafizzava, tra Ie
altre cose, i l  pr imato del la
stampa nel r isvegÌio del lo
spirito de11'uomo. Non vor-
remmo prendere come pa-
r a d i g l m a t i c r  l  a l f e r m a z i o n e
garzoniana ma ad un lettore
a l l e n t o  n o n  p o t r ' à  s f u g g i r e
quanto essa s'avvicini al le
t e s i  d i  M a r c o  S r n t o r o :  t c s i ,
sia ben chiaro, nel senso di
de l ibera ta  r i f less ione su1
rappofio costante tra libro e
soc ie tà ,  t ra  uomo e  car ta
stampata.

Qr-rel lo che per cinque se-
co l i  e  s ta lo  l  un ico  re ro  ve i -
colo di comunicazione tro-
va, nel lungo tragit to per-
corso da Santoro attraverso
la  s to r ia ,  una r ip ropos ta
quanto  mai  qua l i f i can te :
l 'uomo de l  R inasc imento ,
ma anche quello de11'I1lumi-
nismo e vieppiù quello de1-
la  c iv i l t : r  dc l le  macch ine  s i  è
r iconosc iu to ,  ne l  muto  e
s p c b s o  s o l i t a r i o  c o l l o q u i o
con la carta scritta, un por-
tatore di idee altrui e, a vol-
te democraticamente a volte
in altre forme, non ha mar
potuto negare le proprie.
Lo stupore entusiast ico dl
Giuniano Maio nel I475 di
fronte alla nrtova ars drtifi-
cialiter scríbencli non era da
meno di quel lo del Carzoni
né  da  que l1o  de l  Denrna
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che, nel ia sua Bibl iopea o
sia I'arte di compor librí (re-
centemente r lpfoposta ln
anastatica dall'editore Muc-
chi di Modena) esaltava i l
"gen io  de l lo  sc r i t to re"  e ,
consequenzialmente, la f i-
ducia ne1 libro come appor-
tatore di valori non astfatti
né assoluti e 1a funzione e-
ducatrice di esso.
Tramonta t i  ín  no i  ques to
entus iasmo e  ques to  " fu ror

d i  l i b r i ' c i  r c s l a .  p i ù  r a z i o -
nalmente, la certezza che rI
libro sia stato dawero una
delle pietre angolari  per 1a
cos t r -uz ione de l la  c i r  i l tà .
Uno de i  mo l t i  p reg i  de1-
l'opera di Marco Santoro sta
proprio qui:  la descrizione
del clelinearsi della cultura
attraveîso 11 diffondersi del-
le idee, dell'arte, della lette-
r x t r r r J .  d e l ì a  s c i e n z a ,  è  a c -
certato ormai anche se non
sempre complutamente ac-
cettato da tutti, è i'universo
della vita, 1a parte che ha
reso realmente vivibiie, dal
punto di vista spirituale, l'e-
sistenza dell'uomo.
Straordinariamente ricca di
spunti è questa Storia del li-
brct italiano che, opportu-
namente, reca come com-
plemento del titolo Libro e
società in ltalia dal Quat-
trocento al Nouecento e, al
contrario di quanto possa
supporre un ipotet ico non
addet to  a i  lavor i  dopo 1a
lettura d'un trattato di bi-
bliologia (usata nel termine
più lato possibi le), r imane
Ia certezza che i libri siano
dar.vero dei "fiori di carta":
ess i .  pur  con i  lo ro  d i fe t t i  e
con le geremiadi che si tra-
scinano dietro, rimangono il
luogo eletto su cui si depo-
sitano la più straordinaria
a\.ventura dell'uomo e la te-
stimonianza dell'inesauribile
ricerca della conoscenz:-.
Altr i  pregi che noi r icono-
sciamo più evidenti  nel l 'o-
pera di Santoro si ricondu-
cono sostanzialmente al la
felice impostazione conferi-

ta: non una stoîia parceÌliz-
zatà come si era abituati a
l e g g e r e .  m a  u n a  v i s i o n e
d 'ass ieme che raggruppa
tutta una serie di piccol i  e
grand i  event i  a t to rno  a
q t r c l  l ' a l ' t à  b u l a n l e  e v o l  r r z i o -
ne, avvertita o ina\.vertita a
seconda de11a visuale impo-
sta, quale è la vicenda de1
libro nella storia.
E un'ott ica rovesciata che
non si alwale, ne1 caso, de1
gusto  de1 la  re to r ica  né  d i
qualsivoglia sua figura, da1
momento che Santoro rnse-
r isce  neg l i  event i  anche
quello de1 libro quasi fosse
i l  vo lano de l  la r r i  de l la  e i -
viltà e dell'evolversi de1 gu-
sto: I 'or iginal i tà. consiste, a
nos t ro  avv iso ,  ne l la  la r -
ghezza e ne11a complessità
del disegno che da un lato
raccop4lie e seleziona le vr-
cende storiche e da11'altro si
a d d e n t r a  n e l l c  q u c s t i o n i
p ropr iamrn tc  b ib l  io log i r 'he :
storie parallele, ar,venimenti
quasi simbiot ici  dove l 'au-
to re  a l te rna ,  a  fa t t i  cono-
sciut i  come quell i  pol i t ic i ,
quelli assai pregnanti delle
vicende librarie: il commer-
cio, le tipografie con le loro
produzioni, il clima innova-
tore delle correnti culturali
e dei circoli nati attorno al-
I'ingrandirsi delle officine e
de l le  s tampcr ie .  le  censure .
le ambiguità e le anomalie
d i  u n  m o n d o  i n  c o n t i n u c r
fermento; e, ovunque, per
ogni età, una puntuale n-
f less ione su l  rappor to  t ra
popoÌazione e lettura, tra
grandi e piccol i  letterat i  o
filosofi o scienziati e il loro
inevitabile disambiguo rap-
porto con quell 'oggetto di
lavoro, proprio e altrui, che
è i l  l ibro. Part icolarmente
riuscito, sotto questo profi-
1o, ci appare il capitolo de-
d ica to  a l la  seconda metà
d e l  S e t t e c e n t o :  u n r e p o c a
conosciuta come innovatri-
^ ^  . ,  . . 1 - ^  ^ ^ l l ' ^ ^ ^ - ^  I '  S a n _r r l r l  v P l  r 4  u r

toro, prende il significativo
t i to lo  d i  "Vento  de l la  l i -

bertà", di per sé eloquente.

Quest'impostazione è dor,.u-
ta, e qui risiede l'esito felice
dell'opera, al fatto che San-
toro non è Llno storico tout-
court i l  quale avrebbe co-
munque privi legiato Ìa so-
cietà e i fatti che la concli-
zionarono invece di vedere
il libro, emblema e paradig-
ma de l l 'evo luz ione c iv i le ,
come un modo di crescita
e, awert i tamente seppure
ne1 s i lenz io  che a l la  car ta
compete, iI mezzo stesso di
tale crescita.
C i  sowiene,  a1  propos i to ,
quanto l'autore sostiene al-
lorquando affronta i1 pro-
blema de11a scarsa impor-
fanza data dagl i  storici  al-
f  in te rpre taz ione de i  fa t t i
conscgu(n t i  l  Cùtenherg  c
alla sua rivoluzione; condi-
videnclo l ' impostazione di
Elizabeth Eisenstein, la non
dimenticata autrice de La rí-
uo luz ione inauuer l i ta :  la
sttrmpa come fa.ttore dí mu-
tamento  (Bo logna,  11  Mu-
l ino, 1985), Marco Santoro
al.via unl scrcna r i f lessione
su questo non facile terreno
fbrse al fine di sniclare 1a la-
titànza sinora accertata sul-
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l ' osmos i ,  non s tud ia ta ,  t ra
circolazione delle idee e fi-
losofia del la storia: le idee
circolarono e circolano con
il libro intessendo dialoghi
continui e accendendo ten-
sioni,  spalancanclo mondi
n r r o v i  e  2 n r e n ( l o  n t | o v e
passionì.
Anche i  t i tol i  dati  ai sette
capitoli in cui si articola l'o-
pera sono alquanto signifi-
cativi poiché, con dovizia di
r i c e r c a ,  ] a r r t o r e  n o n  l e s i n l
di apportarne 1a gir-rstifica-
zione r ivendicando, tra la
r i g i d a  i m p o s l e z i o n e  c h e  s i
r ipe te  ad  ogn i  s ingo lo  cap i -
t o l o .  u n a  g r a n d e  l i b e r t à  i n -
terpîetativa rimanendo nei
so l to  de l la  p iu  coerente  in -
dagine storiografica; così il
quadro politico-economrco
non può f-are a meno della
conoscenza de l le  i s t i tuz ion i
e degli istituti cultr-rraii che,
m a n o  a  m a n o ,  n a s c o n o ,
crescono e muoiono per al-
largare I '  ortzzonte, giusta-
mente  prcd i le t to  da  San-
toro, che si configura nella
d isamina persp icace de1
consolidamento del libro at-
traverso la sua diffusione e
l'affermazione nei centri di
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magg iore  c resc i ta :  i  qua l i
sono sempre inevitabilmen-
te  g l i  s tess i  per  coerenza
scienti f ica e per compara-
zione ma non impediscono
puntate in altri, già sondati
con studi parziali, allo sco-
po d i  raccordar l i  con  la  v i -
sione globale.
Su una cosa Santoro  non
può essere innovativo; ritor-
nando a l  modera to  i l l umin i -
smo del Denina e al suo ra-
gionato pragmatismo, con-
cordiamo certamente con
I'aîferrnazione che se "l'arte

di compor l ibr i" non fosse
esist i ta " i i  mondo sarebbe
ancora  ne l la  b recc ia  de l -
l' ignor anza e neII' orrrdezza
della barbarie"; su questo
v e r s a n t e  S a n t o r o  s i  a l l i n e a
e, di più, sembra r ipetere
che, in fondo, ogniqualvolta
si torna a parlare di l ibr i ,
dal giorno in cui comparve-
ro in Europa cinque secoli
o r s o n o .  I e  q u c s i i o n  i  s i  r i -
propongono u5;uali: essl so-
no troppi () troppo pochi, si
vendono e si leggono con
difficoltà, spesso si reputa-
no  inu t i l i ;  ma bas ta  che
quaìcuno d i  ess i  sopravv iva
a l  suo  lempo perche s i  r in -

nov i  la  lena,  perché le
s tampe cont inu ino  a  g i ra re ,
perché utopist icamente si
creda che s'al.veri la tauma-
turgia in cui aveva risposta
Ia  sua tede l 'uomo r inasc i -
mentale.
L'ampia disamina e il meto-
do con il quale Santoro ha
s v i ì u p p a t o  ì a  s u a  s t o r i a
avrebbero concesso aII'au-
tore, più che in ogni aitro
r 'aso ,  la  poss ib i l i tà  d  indag i -
ne nel percorso compìessi-
vo del libro, in queilo che
si potrebbe definire come
"il costituirsi del libro lette-
rario" e cioè sulla comunità
letteraria e la genesi dei te-
sú nei confronti dell'editoria
e su un aspetto poco noto
come quello della commit-
tenza che certamente ebbe
rilevanza non solo nei seco-
l i  passa( i  ma anche in  tempi
rar,'vicinati, come ha dimo-
strato recentemente Albefio
Cadioli sul fascicolo di lu-
glict 1993 di "Igitur". Ma la
t ra t taz ione avrebbe proba-
b i l m e n t e  a p p e s a n l i t o  l a  r i -
cerca: tuttavia, ad un autore
accorto come Santoro non
sfuggirà certo I'importarrza
per una futura ricerca.
L'ultima parte del libro, che
da sola meriterebbe più che
una recensione, si  chiude
con sessanta pagine d'indi-
c zioni bibliografiche. Con-
siderando che l'autore non
ha toccato tutte le parti rne-
renti il libro ma solo la sto-
r ia  d i  esso  e  quan lo  a t l iene
alla sua comprensione, rite-
niamo che tale contr ibuto
possa ascriversi,  al di là e
oltre il merito intrinseco di
una r icchezza eccezionale,
come un esempio assai ben
r i u s r ' i 1 o  d i  d a r e  o r g a n i c o
sviluppo ad una disciplina,
qua le  que l la  de l la  h ih l iogra-
fia intesa nella sua accezio-
ne forse più ristretta come
la selezione dei material i ,
spesso negletta e relegafa a
[ase secondaria dei la r icer-
ca.
La  nov i tà  de l l ' opera .  p r ima

nel suo genere in I tal ia, e
l '  abb ondanza del la bibl io-
g r a f i a  s u d d i v i s a  p e r  g e n e r i
e  per  seco l i  o l t reché per
luoghi, riconducono ad una
rif lessione i l  cui esito può
anche non essere scontato.
San loro .  i l  cu i  scopo pr inc i -
pa le  e ra  ed  è  cer tamente
quello di offrire allo studio
e al lettore in genere un ve-
ro e proprio "manuale" di
storia del libro, voleva for-
s'anche entrare nel vivo di
un'altra "vexata quaestio";
s t  r i v e v a m o  d i a n z i  t  h c  n o i ,
oggi. più rezion"I i  e meno
entusiasti dei valori tauna-
turgici della carta stampata
guardiamo con apprenslone
al predominio imperante di
a\rt  mezzi di comunicazio-
ne, veicol i  non sempre di
specchiata cultura: e la cul-
tura e saperc. "Saperc è po-
tere" aveva scri t to France-
sco Bacone e di questo afo-
risma furono in molti ad ap-
propriarsi.  Non v'è dubbio
che il libro abbia cambiato
i l  mondo e  teor icamente
abbia diffuso in maniera de-
mocratica le idee, ma i1 filo-
sofo inglese conosceva as-
s a i  b e n c  c h c ,  n c l l a  r e a l t à ,
così non era; in tal modo la
sua riflessione acquistò un
va lo re  chc  no i  non poss ia -
mo non condividere: coloro
c h e  s a p e v a n o  -  g r a z i e  a i
libri e a ciò che questi por-
L a v a n o  s e c o  -  ( r a n o  i n
pochi: e detenevano i l  po-
tete.
L a  s c o n s o l a t a  i m m a g i n e
d 'un  mondo de1 duemi la
c h e  r e g i s t r a  r e m p r e  p i u
"potere anche senza sape-
re" è assai più angosciante
di ogni altîa istafiza umana;
i torchi Élenerano sempre e
di libri buoni ve ne sono: il

É { r a v e  e .  l o  l a s t  i a  b c n e  i n -
tendere Santoro nell'ultimo
capitolo dedicato al mondo
contemporaneo, che pochi
sanno rea lmente  scovaf l i
perche a l l re t lan lo  poch i  ro -
no quelli che leggono.

Giancaflo Volpato
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